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"Chiuderei le scuole, e gli studenti
si cerchino da sé i loro maestri"
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P«-rò ( ( n e i u i o \ ; i n i ( h e ante-

ponuonn ranuresxione c u l t u -

rale a l l e r ag ion i di uno scarn-

ino reciprocamente frut tuoso

Lr due \ o e l piu i r i i r e
•«rollai» della Sicilia

r Oulluio. ti ritro-
Inalane lo que-
min il primo ha

viaggiato roo qualche fre-
Q irai». I) -esondo t tornato
ancora una tolU a Palermo
per portarvi una mostra ila
ritta a Ronu tul tema ari
i rv i • dri paesani uoUm

Sclaaela ha tacitalo I pon-
ti ron la politica dei politici.
Outtuio continua invece ad
. irsene I due tempera-
menu anche In questo non
coincidono M* convergono
quando M tratta di vedere
certi problemi di casa da una
comune annotazione II prr-
i«U> della mostra può eue-
re arsomi mo di dialogo Ira
I due. con qualche intendi-
lo cileni»
• t h» domande ritnlcnrlilK-
Ir, NI 1.1*1 u. ali «alare di

dir
II

Domande vrmmente non
•vre! da (.irne perche questi

• ' cosi dichiarati.
coti aperti dn noti roncedcie
qWal interrovaiiu Per mr
t una drllr più belle mostre
eh» abbin latto Otilluso. IR
trovo coerenie. unitaria, tut-
ta lo stato di grana.

Controparte
pirandelliana
a S» un nirralorr iomr r
M doir-^r rurnrr lo slr^o
l»rru rome lo importerebbe"

Scoperchiando 1 tet t i .
• E {"••• I» ili.» i il pillorr
ha p r r l r n l o dipingerl i «olo
dal) r ~ l i m» '

Q u r ' t i paesaggi — rLspon-
^^ftdesso Cuttuso — sono
qiuu: t u t t i privi di figure

Vft in realta lo penso che
^^pnegUo dire che sono pae-

con figure. Perche si
U vita che c e. anche
rara la presenza di

. Il r p i ' i . M M i : ! . ' .1» N i ' l
• , . i l l u n i Li u r l i l i ' M \ r -

, n. pno .••I deve sentire
r E allora, da una II-

i l i 1 1 : 1 , i ; io : in .. n. i
Hb tenda, da un balcone se-
Hvipetto ho cercato di far

sen t i l i - il mppoito Ira la vi-
ta uno na r quella esterna.
Sono paoviKKi dipinti con la
volimi i di costruire quell'or-
ci,m- rlie in realtà esiste nel

kaesagglo siciliano l'archi-
t i 1 ; i . i minore dei paesi,

•quella del quartieri di Palcr-
; nio — come la Kalsa. rima-
tala l a le anche dopo i bom-
•trdamentl — ha sempre un

rancie ordine II problema
ntellcttuale. direi, e poi tec-

nico m definit iva, e quello
di : ovaie tale ordine La

|pic!i.i d'Aspra, gialla appena
•cavilla e quindi timbrata
•dal rolore del tempo, da 11
penso della continuità della

\
• Nel rapporto del beni cul-

I tural i rome vedreste enlram-
I bi r da due angolazioni,
•itene, il problema dell'ar-
I i l i n i mira siciliana, antica e

num a '
Questa mostra — e Scia-

Iscia che risponde — dice es-
I senzialmente una cosa: che
l i nostri paesi erano belli Co-
lei rome erano fatti dai mu-
Iralori una coslruzione sull'
laltra. la piccola torre sopra
II letti, confermano una bel-
Pezza non ancora perduta

L'na bellezza spontanea —
lagciunge Gultuso. E questo
•dovrebbe essere un criterio

illuminante per coloro che
[dovranno realizzare 11 rlsa-
[namenlo della citta di Paler-

mo Per i quartieri nuovi sa-
Irebbe augurabile In dlstru-
I zione ma per l'antico il pa-

radigma rimasto dovrebbe
| essere mantenuto e risanato

forme di vita *o<ulr.
Il dulosi» fra U genie dei
' h i . , M , , , , rome si diffeien-
nano nel profondo fra il re-
Mo .1. Il l i . l , . , t la SirlliaT

AHesIgenza di vita socia-
1)1 risponde Sciasela — qui

aEglunge una controparte
P I I . ' r i d d i » . n a Ali esigenza di
comunicare corrisponde la
Più terribile incomunicabl-
l u . i

Questo e vero — riprende
Cullino, pero adesso alcune
cose cominciano a cambiare

i sono I comllali di quar-
"«re. noi abbiamo fallo que-
i esperienza d u i a n t e la

i» per le elezioni re-
c c una volontj di

t Uuleme i problemi

del quartiere, coca che pnma
non e en
• La .. U..L» U ral faUJoxn-
U> f crnrnlt. 4orrrbbr aTrrr
on» «pinti drlrrmlnanlr in
•lut->Li modrrna r nuora >o-
lonU della Strilla*

NOI anuliamo — risponde
r.uitujo — ad una root«sia-
aone della x-uola che ha al-
i uni motivi reali e che M
manifesta invece nell irra-
aonallta totale La riforma
della scuola chiesta nel mo-
do In cui si chiede distrug-
gendo le biblioteche ili ar-
chiM portando via I micro-
scopi. non ha più mente a
che fare con quella riforma
che lutti sentiamo necessa-

• • > n si può farla con i
decreti, mentre si deve fare
aulente a«U studenti, aiu-
tandoli a distinguere I pro-
blemi veri da quelli falsi Le
circolati dall alto non servo-
no a niente, ma neppure le
distruzioni servono a niente
• l'na prvpovta. rivolta a
Srlavia rome articolerebbe
una riforma della «cuoia*

Chiuderei tulle te scuole e
le farei nascere dallesigen-
za di conoscete Che I ra«a»-
u si cerchino I loro maestri
che di maesln ce buotno e
la scuola non ne da, c che
I insegnamento nuca come
un'esigenia spontanea La
scuola cosi com e non può es-
sere più Ira-sformata
• Se voi fo*te rhlamaU nel-
la vo»lra terra, ad un Impe-
rito wolasllro 41 quieto nuo-
vo tipe, vi %rnurr-le dltpo-

Tanto per lar* un esempio
rispetto a quello eoe ho ap-
pena detto, «e venti ragazzi
mi chiedessero di parlare lo-
ro di quello che conosco, di
ciò che so di sapere, lo fa-
rei Perche II guaio d e l l a
scuola in buona parie e que-
sto che si insegna quello
che non si sa. Naturalmente
e una cosa che deve venire
da una ver» esigenza L'ai-
tro giorno, per esempio, so-
no stalo a Poltzzl c e stata
della (ente che mi ha rico-
nosciuto. dei ragazzi voleva-
no pai lare con m* dtl par li-
lo comunista, di letteratura
• cosi e oalo un bellustmo
dialogo, di reciproco
n <*

In un contesto
non missionario
• A quello punto, enlrambi.
M xrntireste di far partire
dalla Sicilia un appello del
Kenere. che poi dilagasse al-
trove da parte di altrettanti
uomini di cultura?

Certo — risponde ancora
Sciasela, e perche no? Natu-
ralmente In un contetto non
missionario Anzi, bisogna
escludere U piano missiona-
rio. Il tulio si deve svolgere
sul piano del parlare assie-
me Certo io perdo tanto
tempo sterilmente e lo gua-
dagnerei più volentieri In un
dialogo del genere Per lare
questo, però, occorre ripristi-
nare la forma, eliminare cioè
ogni tipo di aggressione. Per
ora. per esempio, i giovani
sono m uno stato di perpetua
aggressione verso coloro che
hanno più anni di loro, che
conoscono più cose di loro
Bisogna che tutto sia invece
più calmo, che 11 dialogo sia
realizzato in maniera cal-
ma, m cui venga meno ogni
tipo di aggressività Uno non
deve essere messo sempre in
condizione di difendersi, di
discolparsi lo non mi sen-
to colpevole di niente e vo-
glio solo una reciproca tol-
leranza.

Quello che dice Sciasela
_ conclude Gutluso. lo con-
valido anobio. Naturalmen
te essendo un uomo di lavo
ro' e di impegni, non posso
abbandonare lavoro e impe-
gni che mi trattengono a
?rove M. dove potessi, m
CMa mia. naU» «•• «"*• "
5ere ut,le alla formazione del
g,ovam. non i~ "rere, cer-
tamente indietro E Pt. <jue'
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^Giuseppe Servcllo ^


